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EFIM: 
retroscena 
delle 
dimissioni 
e lotta 
perla 
successione 

ROMA — È aperta la «guerra» per la 
successione di Fiaccavento. I socialde
mocratici che considerano il terzo ente 
pubblico italiano una loro riserva di 
caccia hanno già fatto il nome di Stefa
no Sandri, ma le grandi manovre sono 
Iniziate da tempo in tutti i partiti. 

Il PRI è sceso in campo ieri con una 
dichiarazione del vicesegretario Aristi
de Ounnella: «Per II governo è l'occasio
ne opportuna per dimostrare la propria 
volontà di fare nomine non lottizzate!. 
E ancora: «Nell'ambito delle Partecipa
zioni statali vi sono alti dirigenti, liberi 
da ogni riferimento politico, in grado di 
guidare l'ente». 

I repubblicani, quindi, per il momen
to, preferiscono non fare nomi, ma cir
cola con insistenza la voce che vedreb
bero di buon occhio alla presidenza del-
l'EFIM il dottor Pallazzo, attuale presi
dente della MCS. Un uomo proveniente 

da ambienti FIAT, che ha cercato di ac
creditare l'immagine di manager super 
partes. Un altro possibile candidato, 
appoggiato dal PRI, potrebbe essere 1' 
attuale vicepresidente dell'IRI Armani. 

Socialisti e democristiani, per il mo
mento, stanno a guardare, sembra sia
no siati proprio i rappresentanti di que
sti due partiti all'interno del consiglio 
di amministrazione dell'EFIM ad at
taccare a fondo Fiaccavento. Quest'ul
timo, quindi, sarebbe stato stretto tra il 
disastro finanziario dell'ente e una lot
ta di potere fattasi molto aspra. Negli 
ambienti democristiani il presidente 
dell'EFIM dimissionario già da tempo 
non era visto di buon occhio: l'accusa 
che gli veniva mossa era quella di ac
centrare le decisioni importanti tutte 
nelle sue mani. 

Con l'area socialisa il conflitto risale 
alle dimissioni di Pietro Fasclone dall' 

Augu. La querelle scoppiò quando que
sta azienda rilevò la Caproni, nono
stante il parere contrario di una parte 
dello staff dell'ente. Fiaccavento, in
somma, criticato da più parti, a un cer
to punto non avrebbe più avuto nem
meno 11 sostegno continuo del PSDI. Da 
qui la decisione di dimettersi sulla qua
le pesa anche la condizione di salute del 
presidente dell'EFIM. 

Ora la parola è passata al ministro 
delle Partecipazioni statali. Toccherà, 
infatti, da lui accettare le dimissioni e 
nominare il nuovo presidente. Con tut
ta probabilità, aspetterà per farlo la de
cadenza dell'intero consiglio di ammi
nistrazione cne scadrà il tre marzo. 

C'è, Insomma, quasi un mese di tem
po per scegliere il candidato e non sarà 
facile, anche perché la poltrona dell'E
FIM potrebbe rientrare in una contrat
tazione più generale di un pacchetto di 
nomine che riguarda altri enti pubblici. Corrado Fiaccavento 

Camionisti, I t i la fine del blocco 
I contenuti dell'intesa raggiunta l'altra sera al ministero dei Trasporti - Da ieri gli autotrasportatori sono impegnati nelle 
assemblee per dibattere il testo dell'accordo - Ma l'aumento del gasolio può rappresentare una nuova e pericolosa «mina vagante» 

ROMA — Anche ieri camion 
fermi, ma forse, già da oggi si 
rimetteranno in marcia. L ipo
tesi di intesa che è stata rag
giunta l'altra sera tra il mini
stro Signorile e le numerosissi
me organizzazioni che rappre
sentano gli autotrasportatori. 
da ieri è al vaglio dei lavoratori. 
Le associazioni di categoria so
no riuscite a strappare non po
che cose. La Confindustria. per 
dirne una, è stata costretta a 
fare marcia indietro e non si ri
volgerà più al tribunale per 
bloccare l'aumento delle tarif
fe. Risultati importanti anche 
nel confronto col governo: con 
decreti ministeriali si tampone
ranno le situazioni più diffìcili, 
quelle che hanno portato la ca
tegoria all'esasperazione 
(dall'unificazione delle bolle di 
accompagnamento, con un for
te risparmio dunque sulle spese 
burocratiche fino al conteni
mento dei prezzi assicurativi) e 
in più il governo si è impegnato 
a presentare un disegno di leg
ge per regolamentare tutto il 
settore. 

Non è poco, ma i duecento
diecimila autotrasportatori vo
gliono valutare bene la situa-

zione: da tempo sono abituati a 
promesse mai mantenute. 

Comunque, ieri sera, sia il 
«coordinamento» che il «comi
tato d'intesa» — queste le due 
sigle che hanno organizzato la 
«fermata» dei camion — hanno 
deciso di sospendere l'agitazio

ne. In questo senso si sono, in
fatti, espresse gran parte delle 
assemblee dei lavoratori. Certo 
ci sono ancora ombre, c'è qual
che associazione che «resiste», 
che vorrebbe continuare l'agi
tazione così come era stata pro
grammata fino a sabato, ma 

tutto fa pensare, stando a quel
lo che dicono i dirìgenti della 
Confederazione Nazionale del
l'Artigianato e numerose agen
zie, che da oggi la situazione 
dovrebbe allentarsi. Per toma-
re al normale ritmo degli ap
provvigionamenti, però, ci vor-

Compatta (e unitaria) 
manifestazione degli 
statali ieri a Roma 

rà del tempo: ieri. Bari, Roma, 
Napoli erano rimaste comple
tamente senza benzina, così co
me a Milano, a Torino e in tutta 
la Sardegna aveva cominciato a 
scarseggiare il combustibile per 
riscaldamento. Dunque, la ver
tenza sta per chiudersi. C'è vo-

Brevi 

luta, però, la paralisi del paese 
perché finalmente il governo 
decidesse di occuparsi di una 
categoria da sempre dimentica
ta. hi tratta ora di passare ai 
fatti. Ma questi lavoratori non 
sono soli: i comunisti — ha det
to Lucio Libertini — che hanno 
lavorato per un successo degli 
autotrasportatori vigileranno 
perché ora in Parlamento il go
verno e la maggioranza man
tengano i loro impegni. 

h sarà una battaglia tutta da 
giocare. Quando ancora il mini
stro Signorile stava trattando 
con i dirigenti delle associazio
ni è arrivata una notizia, che ha 
rischiato di far precipitare tut
to di nuovo: il prezzo del gasolio 
dovrebbe aumentare da lunedì 
di altre tredici lire. Oltretutto il 
governo in Senato, si era impe
gnato a mantenere invariato il 
prezzo del gasolio per autotra
zione. 

Ce n'è abbastanza insomma 
perché tre senatori comunisti 
— Pollastrelli, Bonazzi, Liber
tini — in una interrogazione 
chiedano se il governo è co
sciente che questa «mina» può 
fare esplodere di nuovo una ca
tegoria già esasperata. 

ROMA — Dagli statali è ar
rivata ieri una prova signifi
cativa di compattezza e di 
combattività. Massiccia In
fatti è stata l'adesione allo 
sciopero indetto dalla CGIL-
CISL-UIL per la definitiva 
chiusura del vecchio con
tratto (quello cioè firmato 
nell'aprile dell'enno scorso 
ma che ancora deve essere 
definito nel dettaglio di alcu

ni aspetti importanti). Mi
gliaia sono stati i lavoratori 
dei ministeri e delle sedi pe
riferiche dell'amministra
zione statale, confluiti sotto 
il tendone del Teatro Seven 
Up, al Villaggio Olimpico. 
Composta e ferma la parteci
pazione. Solo al termine, al
cuni dei manifestanti hanno 
deciso di dar vita a un corteo 

non preventivato sotto a Pa
lazzo Vldoni. Il segretario 
confederale Franco Marini, 
che ha pronunciato l'inter
vento conclusivo, ha sottoli
neato che «il consenso unita
rio con cui è stato accettato» 
il suo discorso «è la riprova 
che la volontà combattiva 
del lavoratori non è alterna
tiva allo spirito unitario, an
zi, ne è il cemento naturale 
in tutte le situazioni nelle 
quali si riesce a far emergere 
la sostanza concreta dei pro
blemi». 

•Non basta certo una ma
nifestazione riuscita — ha 
detto ancora Marini al ter
mine del suo discorso — a ri
solvere le divergenze interne 
alla federazione sindacale, 
ma dobbiamo assumere in 
pieno l'invito e la spinta che 

provengono dai lavoratori in 
questo senso». A proposito 
dei motivi all'origine dello 
sciopero di ieri, Marini ha af
fermato che «1 ritardi e le in
certezze nell'applicazione 
del contratto degli statali si 
traducono in una oggettiva 
turbativa al funzionamento 
dell'amministrazione e che 
non può più essere colpevol
mente sottovalutata». 

Nel corso della manifesta
zione di Ieri mattina, al Tea
tro Seven Up, hanno parlato 
anche il segretario generale 
della UIL statali. Bosco e il 
segretario generale della 
CGIL del Lazio, Coldagelli. 

Sempre sul versante della 
pubblica amministrazione. 
oggi si asterranno dal lavoro 
i funzionari aderenti alla 
DIRSTAT. 

Calabria, impugna la delibera sulla centrale 
CATANZATO — La Giunta calabrese ha approvato un documento con ri quale 
si sollecita il ministro del Mezzogiorno ad attrezzare al più presto a Gioia Tauro 
il porto e ha respinto la decisione del CIPE sull'impianto a carbone. -

Il PCI: defiscalizzare i prodotti petroliferi 
ROMA — I senatori comunisti PoHastredi. Bonazzi e Libertini ricordano al 
presidente del Consiglio e ai ministri dei Trasporti e delle Finanze l'ordine del 
giorno approvato in sede di conversione del decreto fiscale sulla benzina e lo 
invitano ad applicarlo in vista dei previsti aumenti del gasolio e dell'olio 
combustibile. 

Difficoltà sull'autodisciplina dei prezzi 
ROMA — Non si sono trovate d'accordo le organizzazioni dei commercianti 
e la grande distribuzione. Diverse ancora le proposte delta Lega delle Coopera
tive. S'intensificano gli incontri tecnici. 

Ancora perdite per la Esso; - 87 miliardi 
ROMA — Si tratta dei dati provvisori per d 1983. L'anno precedente la 
perdila fu più die tripla: 282 miliardi. 

Sul giallo del FIO 
ora Longo deve 

riferire alla Camera 
I fondi dell'83 sono rimasti bloccati da vivaci contrasti tra il 
ministro del bilancio e i tecnici - Assegnazioni clientelati? - Riso
luzione del PCI firmata dai compagni Napolitano a Macciotta 

ROMA — L'iniziativa del PCI 
ed un siluro DC-PRI al mini
stro del Bilancio Pietro Longo 
hanno rispetto ieri in parla
mento, con atti formali, la que
stione della ripartizione dei 
3.000 miliardi del Fondo inve
stimenti e occupazione (FIO) 
stanziati per 1*83 e ancora non 
spesi. 

Già un mese fa i comunisti, 
con una lettera del loro capo
gruppo alla Camera Giorgio 
Napolitano, avevano sollevato 
il problema della acquisizione 
della relazione tecnica sui sin
goli progetti di investimento 
redatta dagli esperti del nucleo 
di valutazione del Bilancio. 
Nessuna risposta era venuta 
dal ministero. Nuovi solleciti, e 
sempre silenzio. 

Allora il PCI ha deciso di 
mettere Longo alle corde pre
sentando ieri mattina due do
cumenti: una risoluzione in 
commissione Bilancio, a Mon
tecitorio, ed una interrogazione 
al ministro Longo. Con la riso
luzione, che ricorda le reiterate 
e sempre vane sollecitazioni, si 
impegna il governo a presenta
re entro cinque giorni dalla ap
provazione del documento 
stesso il testo della relazione 
del nucleo di valutazione. La ri
soluzione, firmata da Napolita
no e Giorgio Macciotta. è moti
vata dall'urgenza di fare chia
rezza sulla contraddizione esi
stente tra i progetti ritenuti va
lidi dal nucleo e quelli invece di 
cui è stato disposto il finanzia
mento attraverso una delibera 
del CIPE (Comitato intermini
steriale per la programmazione 
economica) della vigilia di Na
tale. Ed è proprio lo scarto tra 
la valutazione dei tecnici e le 
scelte interministeriali (impo
ste da Pietro Longo) che ha im
pedito finora la definizione del
la delibera e la sua pubblicazio
ne sulla Gazzetta Ufficiale. 
Conseguenza: i 3.000 miliardi 
del FIO '83 sono ancora tutti da 
spendere e non si sa in quale 
modo. 

Sullo stesso tasto battono, in 
una interrogazione urgente e a 
firma congiunta (cosa di per sé 
insolita) rivolta al presidente 
del Consiglio, gli ex ministri e-
conomici che tennero a battesi
mo il Fondo: il democristiano 
Beniamino Andreatta e il re
pubblicano Giorgio La Malfa. 
Anche loro chiedono, ed in ter
mini molto secchi, di conoscere 
il contenuto della relazione tec
nica, le proposte di Longo. i 
progetti approvati dal CIPE, la 
conformità alla legge della deli
bera interministeriale. 

Ma sia i comunisti che An
dreatta-La Malfa hanno posto 
anche un'altra e scottante que

stione: quella delle pressioni 
che sarebbero state e tuttora 
verrebbero esercitate sui tecni
ci del nucleo di valutazione, per 
piegarne i giudizi pile scelte po-
litico-clientelari di Pietro Lon
go. Un caso emblematico: men
tre sembra che il nucleo abbia 
identificato un certo numero di 
progetti per la Calabria (tra i 
quali non rientrava alcuno di 
quelli preferiti e caldeggiati dal 
ministro del Bilancio-segreta
rio del PSDI), il CIPE ha ap
provato uno stanziamento in 
bianco che viola apertamente le 
disposizioni di legge — con il 
Fondo possono essere finanzia
ti solo progetti immediatamen
te esecutivi — con il pretesto di 
«aiutare» la Calabria. 

Napolitano e Macciotta 

chiedono quindi, con la loro in
terrogazione, di conoscere il de
creto ministeriale con cui re
centemente sono stati regolati i 
rapporti di dipendenza gerar
chica tra il ministro, il suo gabi
netto, il segretario generale del
la Programmazione e il nucleo 
di valutazione: ed in particola
re se questo decreto non abbia 
illegalmente alterato «il rap
porto di dipendenza gerarchica 
tra tecnici del nucleo e segreta
rio generale della Programma
zione» previsto dall'articolo 4 
della legge 26/4/82 n. 181. La 
stessa richiesta di acquisizione 
del testo del decreto formula
no, nella loro interrogazione a 
Craxi, gli on. Andreatta e La 
Malfa. 

Giorgio Frasca Polara 

Riduzione tassi: 
la banca resiste 
e abbandona i BOT 
ROMA — Su 1.500 miliardi di buoni del Tesoro offerti ieri ne 
sono stati sottoscritti soltanto 759 miliardi. Gli altri li ha 
ritirati la Banca d'Italia. Le banche hanno così Inteso mani
festare la resistenza a riduzioni dei tassi d'interesse alla vigi
lia della riunione del comitato esecutivo dell'Associazione 
bancaria. I rendimenti offerti dal Tesoro ieri erano del 
16,54% per l BOT a sei mesi e 16,80% per quelli ad un anno, 
lievemente ridotti rispetto a quelli precedenti. Inopinata
mente il ministro del Tesoro Goria ha detto: «È andata come 
ci aspettavamo». 

Un altro gesto di rifiuto è venuto dal comitato esecutivo 
dell'Associazione casse di risparmio. Sia il presidente Camil
lo Ferrari che lì vicepresidente Roberto Scheda avevano sol
lecitato, nei giorni scorsi, la riduzione dei tassi d'interesse. 
Ieri hanno cambiato Idea: secondo i dirigenti delle casse di 
risparmio sarebbe bene rinviare ogni decisione fino a che 
non si concluda la trattativa sul costo del lavoro. Tornando 
indietro rispetto al proposito di «decisioni contestuali», o di 
accompagno, si torna al ricatto: i banchieri rinviano ogni 
decisione per accrescere la pressione sui sindacati. 

La Confindustria e la Confapl sono tornate a ribadire — 
con nuove prese di posizione — la legittimità e necessità di 
ridurre il costo del denaro. L'inflazione scende più dei tassi 
bancari, dicono, e d'altra parte le Imprese non possono Inve
stire (anzi, vanno In deficit) con gli attuali tassi d'interesse. 
Negli ambienti della FISAC-CGIL si torna a far rilevare che 
la riduzione sostanziale dei tassi sui BOT non è possibile 
senza una manovra monetaria e creditizia d'insieme del go
verno, il quale si limita a flebili appelli alla volontà dei ban
chieri. Le rappresentanze sindacali dell'Istituto Mobiliare I-
taliano hanno inviato una lettera al gruppi parlamentari per 
chiedere la riforma statutaria della maggior banca di credito 
industriale che, così come opera oggi, tutto finanzia fuorché 
lo sviluppo. Vengono indicati come esempi negativi i 56 mi
liardi alia UNICEM di Agnelli senza corrispettivi di investi
mento e gli ingenti finanziamenti ad altri gruppi bancari 
come BNL, Ambrosiano e Italmobiliare. 

0CSE, chiusura filo USA ma con molti se 
Dopo tre giorni di discussione i ministri del lavoro dei 24 Paesi membri lasciano la mano ai responsabili 
economici - Una serie di «raccomandazioni» in un documento impregnato di concetti reaganiani e thatcherìani 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo tre giorni di 
lavori sul come alfrontare il 
problema della occupazione nel 
contesto delle ristrutturazioni 
e mutazioni industriali, i 24 mi
nistri del lavoro dei paesi mem
bri dell'OCSE si sono lasciati 
ieri sera affidando ai loro colle
ghi responsabili dell'economia 
una serie di raccomandazioni e 
di indicazioni che non si disco
stano nella sostanza dai sugge
rimenti contenuti in un docu
mento introduttivo della segre-
tena dell'OCSE. abbondante
mente impregnato dei concetti 
economici reaganiani e tha
tcherìani (I ministri economici 
si riuniranno a Parigi lunedì e 
martedì. Potrebbe invece esse
re annullato il vertice dei Cin
que Grandi che avrebbe dovuto 
precedere la riunione. Il mini
stro del Tesoro USA. Regan ha 
fitto sapere che non partecipe
rà comunque al vertice). 

Impedire che l'inflazione au
menti (con una politica di fles
sibilità salariale e di conteni
mento dei costi del lavoro che 
mette ancora una volta il sala
rio al centro dei fattori cosi det
ti creatori di inflazione): fare 
uno sforzo a livello micro e ras
erò economico per rafforzare la 
ripresa ed eliminare le strozza
ture che potrebbero frenarne lo 
sviluppo: rifuggire dalla tenta
zione dì misure di ogni tipo di 
protezionismo nell'interscam
bio dei settori produttivi più 
fragili, anche se nel breve ter
mine ci possono essere esigenze 
di «aggiustamenti» che possono 
creare difficoltà sul mercato 
del lavoro; non indietreggiare 
dinanzi ei costì delle mutazioni 
strutturali pur cercando di ga
rantire che essi siano equamen
te distribuiti. £ la sola annota
zione generica, assieme all'ac
coglimento favorevole delle in-
Unzioni dei partner» sociali di 
discutere e negoziare questa di
stribuzione. cne dovrebbe atte

nuare un orientamento che, co
me rilevava nei giorni scorsi il 
rappresentante delia commis
sione sindacale presso l'OCSE 
David Basnett. tende a far pa
gare le trasformazioni tecnolo
giche essenzialmente ai salaria
ti e a ignorarne i costi sociali. 

Questo, in sostanza, quel che 
si ricava dalla lettura della boz
za di un documento conclusivo 
che il ministro del lavoro au
straliano (in assenza del nostro 
De Michelis che avrebbe dovu
to svolgere questo ruolo) illu
strerà ai responsabili dell'eco
nomia, nella riunione di lunedi. 
dove si dovranno confrontare le 
esperienze e le prospettive del
le linee economiche seguite dai 
vari governi dell'area OCSE. Il 
tutto infiorettato da un inno al

la ripresa americana e a quella 
che sarebbe in atto in altri pae
si dell'area. 

La genericità de! documento 
sembra tuttavia fatta apposta 
per nascondere i contrasti, le 
divergenze e le preoccupazioni 
che pure ci sono e sono apparse 
nel corso dei lavori della confe
renza tra una linea americana 
ed inglese dell'austerità defla
zionista e dell'uso brutale della 
scure che ignora i costi sociali e 
quella di altri paesi (Francia, 
Spagna. Australia, Canada), 
meno disposti a ridurre l'im
portanza del prezzo che i sala
riati dovrebbero pagare, e so
prattutto dell'impatto, se pur 
nel breve termine, che le tra
sformazioni tecnologiche pos
sono avere sulla occupazione. 

È possibile puntare esclusi
vamente sul lungo periodo. 
sperando che una ipotetica ri
presa permetta di superare le 
difficoltà dell'oggi, come sugge
riscono i sostenitori della linea 
reaganiana? Per molti paesi 
dell'area OCSE vale in effetti il 
discorso tenuto dal ministro 
francese del lavoro, secondo il 
quale «il ritorno alla crescita 
non può passare attraverso il 
regresso sociale», e occorre 
quindi «assicurare una garanzia 
di reddito ai salariati privati 
dell'impiego in conseguenza 
delle mutazioni e modernizza
zioni industriali, dando loro al
lo stesso tempo una formazione 
in vista di un riassorbimento». 

Sono questi i capisaldi del 
piano di ristrutturazione che il 

/ / «via» del Senato alle norme 
sull'invalidità pensionabile 
ROMA — Uno dei punti qualificanti del riasset
to generale sei sistema previdenziale italiano — 
la revisione della invalidità pensionabile — ha 
compiuto ieri un passo significativo con l'appro
vazione. in sede deliberante, alla Commissione 
Lavoro del Senato, della nuova legge. Manca ora. 
per renderla operante, la sanzione definitiva del
la Camera, che si presume possa avvenire a bre
vissima scadenza. 

Punto nodale per una veia riforma, come han
no sempre sostenuto i comunisti, è la separazione 
netta che deve operarsi tra area previdenziale e 
area assistenziale: il disegno di legge approvato 
innova lo stesso concetto di invalidità pensiona
bile. per il quale si abbandona il riferimento alla 
•capacità di guadagno» e si adotta quella di «ca
pacità di lavoro», che offre più oggettivi termini 
di giudizio in sede di accertamento. Si considera. 
pertanto, con le nuove nonne «invalido ai fini 
pensionistici», chi, in occupazioni confacenti la 
sua attitudine, abbia subito una riduzione per
manente dalle capacità lavorative — a causa di 

infermità o difetto fisico o mentale — a meno di 
un terzo. 

Alt ri aspetti innovativi di grande interesse, co
me hanno ricordato i senatori Giovanni Torri e 
Renzo Antoniazzi. nell'annunciare il voto favore
vole dei comunisti, riguardano l'introduricne di 
una pensione di inabilità incompatibile con atti
vità lavorative ed in base alla quale anche con un 
periodo assicurativo ridotto (10-15-20 anni) vie
ne accreditato un «assegno» in una misura corri
spondente ad un periodo assicurativo di 40 anni; 
l'estensione dell'assegno di accompagnamento 
(oggi riconosciuto ai grandi invalidi civili e del 
lavoro) anche agli «inabili Inps». che si trovano in 
particolari, gravi condizioni fisiche, il trasferi
mento a carico del fondo sociale in luogo di quel
lo previdenziale delle quote per l'integrazione 
delle pensioni al minimo. 

Si tratta, nel complesso, di una normativa più 
rigorosa, che dovrebbe eliminare gli abusi clien-
telari del passato. 

Nedo Canettì 

governo francese ha approvato 
nelle sue linee generali proprio 
ieri e che sarà fino alla fine di 
marzo la base di un dettagliato 
negoziato coi sindacati e gli in
dustriali. Tre settori industriali 
in crisi: siderurgia, carbone e 
cantieri navali rientrano in 
questo piano. 

Sul piano sociale infatti, al 
dispositivo anti disoccupazione 
già in atto (pre-pensionamenti. 
contratti di solidarietà, ridu
zione di orario di lavoro) si ag
giunge oggi per t settori citati 
un congedo o contratto di ri
conversione che dovrà permet
tere ai salariati in «soprannu
mero* (nell'immediato 
10-15.000) di beneficiare per 
due anni di una formazione, fi
nalizzata a nuovi impieghi, ri
cevendo 5" 70'r del vecchio sa
lario. garantito in pane dall'a
zienda e in pane dallo stato. 
Nella decina di «bacini di crisi» 
particolarmente toccati dalle 
ristrutturazioni programmate. 
denominati «perimetri di rina
scita» si tratterà di dinamizzare 
allo stesso tempo la creazione 
di imprese grazie a vantaggi fi
scali o accrediti finalizzati all' 
impianto o all'investimento, se 
si tratta di aziende già esisten
ti. Stato e banche dovranno 
contribuire al finanziamento 
dei progetti industriali in que
sti «poli di riconversione*: il 
settore pubblico vedrà aumen
tate le proprie dotazioni di un 
miliardo di franchi e i mezzi del 
Fondo industriale di moderniz
zazione (FMI) di due miliardi. 
Una terza tranche di sovven
zioni (4 miliardi di franchi) an
drà alle costruzioni e ai lavori 
pubblici in questi stessi «peri
metri». Assicurando che «la 
concertazione» sarà «l'elemento 
decisivo», il governo francese 
intende cosi aprire una strada 
originale verso un tipo di ri
strutturazioni e di mutazioni 
«dal volto umane*. 

Franco Fabiani 

Arginato il crollo 
in borsa. E ora e9è 
chi conta le perdite 
MILANO — Un'altra pioggia 
di vendite aveva fatto temere 
ieri mattina che si stesse ripe
tendo il crollo di martedì. Nelle 
prime battute la Borsa perdeva 
infatti più del 2 per cento, poi 
l'andamento è stato corretto: 
grandi gruppi e banche hanno 
operato interventi in difesa e la 
seduta si è conclusa con una 
perdita contenuta in meno del
l'I per cento che si somma al 
crollo del 3.8*, di martedì. Il 
guadagno complessivo del ciclo 
di febbrai", che era attorno al 4 
per cento è stato cosi spazzato 
via. Dal 2 gennaio a venerdì 
scorso la Borsa aveva progredi
to di circa il 20 per cento, ora 
un quinto di quel progresso è 
andato perduto. L'emorragia è 
temporaneamente tamponata 
ma altri smobilizzi sono in ag
guato. 

Sulle cause della brusca in
versione vi è abbastanza unani
mità nell attribuirla alla solita 
resa dei conti per troppo carico 
speculativo. Quando una borsa 
lavora all'80 per cento in termi
ni speculativi, queste sistema
zioni violente sono incitabili, 
•fisiologiche» appunto a questo 
tipo abnorme di mercato. Ma i 

i cambi 

•vinti» ci sono anche stavolta. 
Chi aveva sperato in rapidi 
guadagni «entrando» nel mer
cato quindici o venti giorni fa, 
sconta l'imprudenza di averlo 
fatto quando il mercato era 
quasi al termine della salita. 

Nella brusca inversione han
no pesato i contratti a premio, 
elementi perenni di fragilità 
del mercato perché gonfiano 
surrettiziamente l'euforia. Ieri i 
realizzi provenivano infatti. 
nella maggior pane, da tutti 
quei numerosi contratti a pre
mio stipulati nelle scorse setti
mane e che sono ora alla vigilia 
della scadenza (lunedi c'è la ri
sposta premi). 

Ieri le Fiat hanno manifesta
to una miglior tenuta: scese a 
3.995 lire hanno chiuso a 4.065 
contro le 4-114 di martedì. In
terventi si sono avuti sui diver
si valori del gruppo Pesent: che 
hanno chiuso in progresso. 
mentre nuove erosioni hanno 
subito le Franco Tosi (-6.10) 
Pirelli spa e Miralanza (-4,80 
per cento). Olivetti privilegiate 
(-4.10) Montedison -3,20. Le 
Olivetti ordinarie hanno per
duto 33 lire chiudendo a 4.195. 

r.g. 

MEDIA 

Dotterò USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco betoa 
Sterhna inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
DoMero canadese 
Yen «popponoe 
Franco svizzero 
SceMiiu austriaco 
Cocona nofvoojcio 
Cacona «varie so 
Marco rewarìdese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
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1690 
• 14.70 
200.185 
544.925 

30.025 
2396.20 
1898,25 

168.99 
1381,27 
1356.925 

7.234 
759.715 

•7,234 
217.455 
208,545 
288,25 

12.255 
10.824 

7 / 2 
1700 
614.235 
200.14 
544.485 

29.992 
2403.55 
1897.60 

169.095 
1381.25 

-1363.475 
7.27» 

762.05 
87.21 

217.58 
208.84 
238.98 

12.19 
10.833 

SOCIETÀ INTERPORTO 
BOLOGNA s . p. a. 

VIA INDIPENDENZA n. 2 - BOLOGNA 
Capitale sociale L. 11.500.000.000 interamente versato 

Tel. 051/22.86.34 - 23.04.22 

BANDO DI GARA 
Questa società indice una gara a 

Licitazione privata 
da effettuarsi con il sistema di ribasso più elevato e conforme
mente a quanto previsto dall'art. 1 (lettera a) della Legge 
2 / 2 / 1 9 7 3 n. 14 per l'appalto dei seguenti lavori: COSTRUZIO
NI E PAVIMENTAZIONI STRADALI. 
L'importo presunto dei lavori a base d'asta i di L 
2.3OO.OOO.OO0 (duemiliarditrecentomifioni). 
L'area che accoglierà tah opere trovasi in Comune di S. Giorgio 
di Piano (Bologna). 
L'appalto dovrà essere eseguito entro 4 (quattro) mesi conse
cutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna. 
Le domande di partecipazione dovranno pervenire entro 2 1 
(ventuno) giorni dalla data dell'invio del presente bando all'Uf
ficio deOe pubblicazioni ufficiali delle Comunità Europee. aOa 
Società Interporto Bologna s.p.a. 
Le suddette domande dovranno essere redatte in fingua italia
na e presentate su carta bollata 
La Società Interporto spedrà gfi inviti a presentare le offerte 
entro 9 0 (novanta) giorni dalla data et invio del presente bando" 
all'Ufficio de»e rxjbbbcazioni ufficiali delle Comunità Europee. 
R certificato di iscrizione aTAssociazione Nazionale Costrutte» i 
per la categoria 6 per importo deOa classe 7 (3 .000.000.000) 
va anegato <*a domanda di partecipazione. 
Le imprese interessate possono vriersi della facoltà prevista 
dar art. 2 0 defla Legge 8 /6 /1977 n 584 . 
Tati imprese, singolarmente, dovranno essere iscritte al
l'A. N.C. per la classe 5 (750.000.000) nella categoria 6; 
riunite, dovranno comunque essere iscritte al suddetto Albo 
per una somma complessiva non inferiore a L. 
2 .300 .000 0 0 0 . 

Le imprese dovranno (Schiarare ne9a domanda dì partecipazio
ne: 
— di non trovarsi in alcuna deBe condizioni di esclusione <* cui 

aB/art. 13 della Legge 584 defl '8/8/1977 e successive 
mod-ficazioni; 

— di disporre defla capacità economica e finanziaria; 
— di disporre di capacità e requisiti tecnici idonei all'assun

zione ed all'esecuzione defl' appalto: 
— A essere in grado di dimostrare quanto dichiarato
li presente bando A stato inviato all'Ufficio deBe pubblicazioni 
ufficiali deOe Comunità Europee m data 6 /2 /1984 . 
La richiesta di invito non vincola I*Amministrazione appaltante. 
Bologna. E 6 / 2 / 1 9 8 4 . 

p. la SOCIETÀ INTERPORTO - BOLOGNA's.p.a. 
IL PRESIDENTE 
Francesco Picone 


